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Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Ci fai paura, Italia 
JEAN RONY 

L % Italia era assente dalla prima pagina dei gior-
' nali francesi dai tempi degli «anni di piom

bo». In quello stesso pcnodo si era smorzato 
l'interesse che la sinistra francese nutriva per 

^ _ ^ ^ ^ il laboratorio italiano (penso all'unità sinda
cale, all'eurocomunismo). L'Italia, insom

ma, aveva perso il suo fascino. Era dominante l'impres
sione che lo slancio sociale e politico di cui in Francia si 
prese coscienza al momento del referendum sul divorzio 
fosse svanito nei meandri di manovre politiche che ricor
davano la nostra Quarta Repubblica. Nulla di veramente 
appassionante. Crisi ministeriali e elezioni anticipate, 
questo sembrava essere il menu quotidiano dell'attualità 
della penisola. Le chiavi per decifrare la politica italiana 
divenivano l'affare esclusivo degli specialisti. I funer.ili di 
Berlinguer nel 1984 riportarono tuttavia alla memona dei 
francesi di sinistra la speranza di una via democratica al 
socialismo che dieci anni prima aveva fatto di Roma la 
capitale dei nostri sogni. Ricordo effimero. Quanto alia 
mafia, per l'opinione pubblica francese era il folklore ita
liano, un tema per superproduzioni americane, una pre
senza stabile del paesaggio italiano come l'Etna, i terre
moti e la corruzione. Nel corso degli anni '80 l'Italia forni 
invece alla Francia l'immagine rassicurante di un nuovo 
turismo di massa. «L'Italia che vince» spediva sulle nostre 
spiagge, nelle nostre città, nelle nostre cattedrali centi
naia di migliaia di «nuovi turisti» finalmente conformi al 
modello intemazionale dei paesi sviluppati. Un turismo 
meno colto di quello di una volta, ma proliferante. Il fran
cese meno informato conosceva almeno due nomi-sim
bolo di questa «Italia che vince»: Agnelli e Benetton. 1 più 
informati, coloro il cui interesse per l'Italia non si era mai 
spento, finivano col pensare che un certo pessimismo 
storico riguardo alla società italiana (cosi presente, per 
esempio, nella tradizione comunista) non avesse in fin 
dei conti più alcuna ragion d'essere. L'Italia assomigliava 
a tutti gli altri. I suoi costumi politici forse non giustifica
vano la riprovazione morale che generalmente suscitava
no. Si prendeva più o meno l'abitudine di pensare che 
una società cosi vivace, cosi piena d'iniziativa e creatività 
possa in fondo fare a meno di uno Stato che funzioni, di 
servizi pubblici efficaci e di una classe dirigente sottopo
sta a una salubre concorrenzialità. La via italiana al de
perimento statale suscitava commenti entusiasti. E spes
so si opponeva la cultura statalista francese, cosi spesso 
paralizzante, alla cultura del «far da se», motore del dina
mismo italiano. Si citava a modello la formidabile flessi
bilità della piccola e media industria italiana e la sua 
grinta sui mercati intemazionali. La deregulation all'ita
liana aveva i suoi adepti. 

N ' cssuno vedeva avanzare nell'ombra quei po-
- Ieri occulti cosi finemente analizzati da Nor

berto Bobbio. Nessuno qui si è veramente in
teressato alle dimensioni inedite assunte dal 

^ _ ^ _ _ . fenomeno mafioso, dell'ampiezza del suo 
potere sovversivo. Eppure è un bel soggetto— 

per la scienza politica. Non si vede forse un po' dapper
tutto nel mondo che quell'immensa conquista della civil-

. tà che è stato il monopolio di Stato della violenza è oggi 
minacciata? Ciò che avevamo dato per acquisito, un dato 
ormai irreversibile, sembra sia invece una linea di frontie
ra ancora incerta in numerosi paesi. L'esempio degli Sta-

, ti Uniti, con pezzi di territorio in cui regna soltanto l'ordi
ne delle bande organizzate, mostra bene fino a che pun
to può arrivare la ritirata dello Stato. La situazione italia
na, presa com'è in un fascio di ragioni storiche, non ri
manda soltanto al peso del passato. Ci dice qualcosa che 
pud prodursi ovunque, laddove le responsabilità dello 
Stato non sono più esercitate pienamente. -

1 fatti italiani suscitano in Francia diverse reazioni. La 
prima è quella, un po' preoccupata e un po' sollevata, di 
coloro che pensano che simili cose non possano acca
dere in Francia. Ma non sfugge a nessuno che il traffico 
della droga prolifera su una rete al cuore della quale si 
trova la mafia. La droga, ma anche il denaro della droga. 
La Francia è forse fuori dai circuiti di riciclaggio del dena
ro sporco? Nessuno può pensarlo. I francesi si preoccu
pano dunque della situazione in Italia in quanto portatri
ce di germi che possono propagarsi ben al di là delle Al
pi. In questo senso la debolezza dello Stato italiano è 
percepita come pericolosa, tanto più pericolosa quanto 
è rapido il cedimento delle barriere degli Stati nazionali 
davanti alla costruzione europea. L'Europa sarà un buon 
affare per la mafia? È una domanda che ci si pone con 

• urgenza. - • -, • - • . - . - * 
! giornali francesi hanno informato largamente (e tar

divamente) in queste ultime settimane. Lo faranno ancor 
più nei prossimi giorni sullo stato reale dell'economia ita
liana. Non si crede più nell'Italia del perenne miracolo. 
L'Italia avrà le carte in regola nel 19977 Tutti ne dubitano. 
Si vede arrivare l'ora della verità per un paese che ha co
niugato malgoverno e sottogoverno, e che rischia forte di 
essere assente alle scadenze fondamentali della costru
zione europea. Assente per ragioni che non sono quelle 
della Spagna o del Portogallo, paesi che forse non hanno 
portato a termine la loro modernizzazione, ma che sono 
sulla buona strada. I francesi, malgrado ciò che vi può es
sere di sgradevole in un'intesa franco-tedesca (peraltro 
necessaria), hanno bisogno dell'Italia per sentire come 
propria, affettivamente, quest'Europa che si prepara. Se 
l'Italia diventasse la malata d'Europa, la convinzione eu
ropeista dei francesi ne sarebbe duramente intaccata. 

.Parla il filosofo Karl Poppei 
«Pace, boom demografico e educazione: 
le tre priorità del nostro tempo» 

«Censuriamo 
la violenza in tv » 

• • Le parole «destra» e •sini
stra», continuano ad avere un sen
so secondo lei? Rappresentano una 
divisione permanente della scena 
politica, che è utile continuare ad 
impiegare? 
10 ho una grande speranza, e cioè 
che, con la scomparsa del marxi
smo, noi riusciremo con successo 
ad eliminare la pressione delle 
ideologie come centro della politi
ca. Il marxismo comportava la ne
cessità di una ideologia antimarxi
sta; per questo avevamo uno scon
tro tra due ideologie che erano en
trambe, in un certo senso, comple
tamente folli. Dietro non c'era nul
la di reale, soltantofalsi problemi. 
Ciò che io spero, fin dall'epoca in 
cui scrivevo. La società aperta e i 
suoi nemici è che si riesca a ristabi
lire una lista di pnorità delle cose 
che devono essere realizzate nella 
società. 

E allora dica qua! è la sua lista 
delle priorità oggi? 

11 primo punto è la pace. La prima 
questione è quella delle bombe 
atomiche: il fatto è che ora le testa
te nucleari prodotte dall'Unione 
Sovietica, e dalla Cina, sono sul 
mercatonero. Garantire la pace si
gnifica che tutte le società civilizza
te, che ancora sono civilizzate, de
vono adoperarsi per prelevare dal 
mercato nero quelle bombe. Pro
babilmente dovremo comprarle, 
perché no? Forse è questo il modo 
migliore per venirne sicuramente 
in possesso. Se vogliamo una vera 
garanzia di pace bisogna che que
sti paesi cooperino per creare, se ' 
possibile, una situazione in cui le . 
bombe siano messe nelle mani dei 
popoli civilizzati, perchè le distrug
gano, conservandone soltanto una 
piccolaquantità per ragioni di sicu-, 
rezza. Questo è il primo punto del-

Jajista_e richiede la cooperazjonc 
di tutti i partiti. E non dovrebbe più 
essere considerato un punto ideo
logico. » 

' - Dobbiamo poi fermare l'esplo
sione demografica. Anche questo, 
il secondo della lista, è un punto 
capitale per il mondo intero. Tutto ' 
questo parlare del problema del
l'ambiente non serve a nulla se 
non si affronta la questione reale, . 
la crescita spaventosa della pope- ' 
lazione. 6 questa la causa delladi-
struzione dell'ambiente, che deriva 
soltanto dal fatto che c'è troppa 
gente. Anche su questo problema 
fondamentale dovrebbero coope
rare tutti senza distinzioni ideologi
che. 

Il terzo punto è l'educazione. E 
anche per questo penso che occor
ra un programma sul quale ci sia la 
cooperatone di tutti. Su questo ho 
tenuto, anni fa, una lezione alla , 
Camera dei Lords su richiesta del 
Partito socialdemocratico britanni
co. La mia tesi era, ed è tuttora, che 
noi stiamo oggi educando i nostri 
bambini alla violenza attraverso la 
televisione e gli altri mezzi di co
municazione. Dissi allora, e penso 
tuttora, che purtroppo noi abbia
mo bisogno della censura. ,. 

Colpisce che questa affermazio
ne la faccia un liberale. Il tema 
della degradazione del mezzi di 
comunicazione di massa è Infatti 
una obiezione che viene rivolta 
spesso, soprattutto Degli Stari 
Uniti, ma anche dalla cultura cri
tica tedesca, al permissivismo 
dei liberali. La denuncia del gua
sti della pornografia e della dif
fusione della violenza è un caval
lo di battaglia degli avversari del 
liberalismo. 

Mi dispiace dirlo proprio perché 
sono un liberale e non sono favore
vole alla censura. Il fatto è che la li
bertà dipende dalla responsabilità. 
Se tutti fossero pienamente respo-
sanbili per il modo in cui vivono -

«La televisione sta rovinando la specie umana, sta facen
do saltare la naturale resistenza dei bambini alla violen
za. Fermiamola finché siamo in tempo». Karl Raimund 
Popper, il filosofo novantenne, lancia un allarme in toni 
drammatici. «La Tv è una grande occasione mancata. Di 
fatto è una minaccia allo Stato di diritto. Abitua alla vio
lenza i bambini, vero soggetto debole della nostra epo
ca: censuriamola». 

GIANCARLO BOSETTI 

in cui dovrebbero vivere - e consi
derassero gli effetti delle loro azio
ni sui bambini, non avremmo biso
gno della censura. Ma purtroppo le 
cose non stanno cosi e la situazio
ne è andata sempre peggiorando: 
la gente vuole sempre più violenza, 
chiede alla televisione di mostrare 
più violenza. Non possiamo accet
tare che sivada avanti cosi. Ho letto 
sui giornali di un ragazzo, in Italia, 
che, insieme ad altn due amici, ha 
ucciso il padre perché voleva il suo 
denaro. Ancor più che il fatto in sé . 
mi ha colpito il fiume di lettere di 
sosteniton che ha ricevuto dopo 
quello che aveva fatto. Allora io 
chiedo: non è questa una prova 
che avevo ragione quando mettevo . 
in guardia contro la tendenza a 
educare i bambini alla violenza? Le 
lettere di sostenitori dell'assassino 
arrivano ovviamente da gente che 
sta tutto il giorno davati alla televi
sione, da quei ragazzi che passano 
ore e ore a guardare la tv. 

Lei ha esperienza di bambini? 
Sono stato un educatore e so che i 
bambini non amano la violenza. 

• Quando ci capita di vedere al cine
ma, con dei piccoli.un film di av
ventura e c'è una scena di morte, 
sappiamo bene che chiudono gli t 
occhi appena la situazione si fa pe- ' 
ncotosa. Ma questo accade-fino a 
quando qualcosa non si spezza in 
questo loroatteggiamenlo. Ecome 

* I cavalli, che vengono addestrati ad 
affrontare la violenza, cosi anche i • 

. bambini finiscono per chiedere ; 
sempre più violenza perché Tabi- '• 
tudine prevale sui loro sentimenti 
di paura e di avversione. 

Con questo processo stiamo . 
creando una situazione impossibi- ' 
le. Lo Stato'di diritto consiste prima 
di tutto nell'eliminare la violenza. 
Direi anzi che questa può esseme 

una buona definizione, lo non pos
so, in base al diritto, prendere a pu
gni un'altra persona. La libertà dei 
miei pugni èlimitata dal diritto de
gli altri di difendere il loro naso. 
Questa è l'idea fondamentale dello 
Stato di diritto. Quando consentia
mo che venga abbattuta e tolta di 
scena la generale avversione alla 
violenza, davvero • sabotiamo lo 
Stato di diritto e l'accordo generale 
in base al quale la violenza devees-
sere evitata. In quel modo sabotia
mo la nostra civilizzazione. .. ., 

I bambini vengono messi così al 
- centro della politica. -
È nostro dovere educarli corretta
mente proprio come è nostro do
vere insegnare loro a leggere e a 
scrivere. Dobbiamo, in altre parole,. 
evitare la caduta delle resistenze 
naturali alla violenza nella maggio
ranza della popolazione. «, • ,, 
' Questa è una specie di Interven

tismo morale, abbastanza strano 
per un liberale come lei, che 
qualche volta, per esempio, In 
polemica con le richieste degli 
ambientalisti è sembrato favore
vole, negli anni passati, a una 
concezione che affidava la solu
zione del problemi a un mercato 
assolutamente libero. E la de
gradazione del contenuti delle 

I rlhnasm * nr TT 
tetto del mercato. 

La libertà del mercato è fondamen
tale ma non può essere una libertà 
assoluta. Questo è vero per il mer- -
cato come per qualunque altra co
sa. La libertà assoluta è un nonsen-
se. Prendiamo la formulazione di ; 
Kant quella di cui abbiamo biso-. 
gno è una società in cui la libertà di 
ciascuno sia compatibile con la li-,' 
berta degli altri. La compatibilità ' 
della mia libertà con la sua dipen
de dal fatto che entrambi, io e lei, 

ELLEKAPPA 
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nnunciamo ad usare le violenza 
l'uno nei confronti dell'altro, lo 
non la colpirò con un pugno e lei '' 
non colpirà me. Vede dunque che . 
la nostra liberta è limitata. Se non *" 
fosse cosi, se qualcuno dei due vo
lesse colpire l'altro, allora deve in
tervenire la legge. Ci serve la legge ' 
contro la violenza, contro l'omici
dio. E questo non èaltro che la re- • 
gola, la norma, lo Stato di diritto. 
Se non ci fosse mai nessuno che . 
aspira ad abbattere qualcun altro , 
non cisarebbe bisogno della nor
ma. Dal momento che c'è invece 
qualcuno che vuole picchiare, ab- „ 
biamo bisogno di questa interfe
renza. Perciò io dico che se noi • 
educhiamo meglio i nostri bambi- ' 
ni, anche ricorrendo alla censura, 
allora possiamo avere più libertà. 
Se ce ne dimentichiamo avremo , 
meno libertà. Lo Stato di diritto esi
ge la non-violenza, che ne è il nu
cleo fondamentale. Quanto più tra- • 
scureremo questo compito dell'e- • 
ducazione alla non-violenza, tanto 
più dovremo estendere lo Stato di „ 
diritto, cioè le norme della legge * 
nei campi dell'editoria, della televi
sione, i della comunicazione di -
massa. È un principio molto sem
plice. E l'idea è sempre la stessa: * 
massimizzare la libertà di ciascuno à 
nei limiti impostidalla libertà degli " 
altri. Se invece andiamo avanti co
me stiamo facendo ora, ci trovere
mo presto a vivere in una società in 
cui l'assassinio sarà pane quotidia
no. . . .' 4 , .,„,,. .„" ., yr^.., , ' 

Lei sta parlando di un principio 
politico che è anche un principio '., 
morale. • _ • , - - " 

Abbiamo un compito morale addi-
' zionale nei confronti dei nostri- , 
bambini: si tratta dell'obbligo mo
rale di dare loro il meglio che pos- •• 
siamo dare, di agire con l'influenza ' ' 
migliore che possiamo concepire '< 
perla loro felicita. E non viene qui 
implicato alcun pnneipio realmen
te nuovo, se non l'idea fondamen- • 

• tale che le norme che. devono re- < 
golàre il mio pugno incontrano il li-
mite del suo naso. Il che è anche il . 
principio fondamentale del libera
lismo. Perciò io non devio dal mio v' 
essere liberale nell'esigere che lo 
Stato di diritto sia esteso alla tutela 
dei bambini, che sono la cosa più " 
importante che abbiamo. - - v 

Che cosa pensa del ruolo della 
sinistra adesso che possiamo • 
considerare finito o quasi lo :" 
scontro Ideologico tra comuni
smo e anticomunismo. .. . 

Credo che in quello che ho detto fi
nora sia già implicita la risposta a : 
questa domanda. La funzione ori
ginaria della sinistra era quella di ;' 
sostenere gli underdogp, i più sfa- f ' 
voriti. E questo è un principio che 
continua ad andar moltobene. Il ! 
fatto è che la sinistra ha imboccato 
la strada sbagliata e si è degradata ' 
quando ha continuato ad assume-
re, per ragioni ideologiche, come 
underdogs i proletari, glioperai, an- *, 
che quando essi non erano più un
derdogs. • • « • - . • - - , r-j,. • 

E allora, che compito vogliamo 
dare alla sinistra per li prossimo 
futuro? , 

Bisogna guardarsi intomo e chie
dersi dov è Yundcrdog. lo sostengo : 
che l'unica grande classe, che, og
gi, può essere considerata tale so- * 
no i bambini. Per essere ancora più ' 
chiari, ora gli adulti commettono i «. 
loro crimini davanti ai bambini. , 
Questa è la situazione che abbia- ; 
mo creato. Tutto quanto di perver- ; 
so e criminale viene fatto davanti ai ' 
bambini funziona da esempio. ' 
Stiamo dimenticando che tutti gli ' 
animali. imparano attraverso gli \ 
esempi, guardando quello che sue- * 
cede nel loro ambiente e imitando- '-
lo. Cerchiamo di • provvedere in • 
tempo. - , - . • * 

Ma che diritto ha Orlando 
di dare e revocare 

patenti di antimafiosità? 

EMANUELE I IACALUSO 

P iero Sansonetti ha scritto 
un articolo apparso ien 
suWUnità, che voleva es- ' 
sere un'autocritica per le '. 
posizioni assunte dalla 

**"""'",— «sinistra radicale», nella 
quale si riconosce, sull'opera di Fal
cone negli ultimi anni. Un'autocritica 
anche per l'Unità. In effetti il senso 
complessivo del suo scntto è ben di
verso: l'autocritica come introduzio
ne ad una critica ad altri. E fra questi 
anche a me per le cose scritte nella 
mia rubrica di lunedi scorso. Nulla di 
male, sia chiaro, purché si definisca
no con chiarezza i punti di dissenso. 
Una questione su tutte però mi pre
me sottolineare perché riguarda la 
base politico-morale di un confronto 
fra posizioni diverse. Scrive Sanse-
netti: «Trovo francamente intollerabi
le la polemica contro Leoluca Orlan
do. Uomo politico criticabilissimo, 
ma in nessun modo sospettabile di 
indulgenza antimafiosa». Bene. Ma ' 
Sansonetti dovrebbe spiegare per
ché è intollerabile la polemica con
tro Orlando ed è, invece, tollerabile 
la polemica di questi contro altri. Po
lemiche pesantissime. Nessuno, dice 
Sansonetti, può pensare che Orlan
do sia sospettabile di indulgenza an-
timafiosa. D'accordo. Ma chi dà dirit
to ad Orlando di sospettare o, peg
gio, di bollare di indulgenze antima-
fiose altri che hanno, su questo pia
no, le carte più in regola di lui? E per
ché Sansonetti non si indigna in ,1 
questi casi e non scrive suW'Unità? La 
questione, caro Piero, è di enorme ri
lievo. Voglio ricordarti che dalla «si
nistra radicale» vennero mosse a Pio 
La Torre, prima di essere assassina- ' 
to, accuse pesanti di consociativi-. 
smo con il sistema. Ma per restare ad i', 
Orlando e ai suoi amici va ricordato v 
che Leonardo Sciascia fu bollalo co- ' 
me uno scrittore che aveva cambiato v 
fronte solo perché aveva polemizza
to, anche sbagliando bersaglio, sui '• 
carrieristi dell'Antimafia. E Falcone, 
dopo avere combattuto con Orlan- ;' 
do, come scrive Sansonetti. battaglie " 
comuni, fu accusato di avere dolosa
mente chiuso nei cassetti le carte del 
pentito Mannoia per non affrontare il ' 
nodo dei rapporti fra mafia e politi
ca. La replica di Falcone fu sferzante. --' 
Ma fu accusato anche di avere, abu- * 
sivamente, incriminato il «pentito» 
Pellegrini di calunnia per le cose det
te contro Lima come mandante dei 
delitti politici. Una cosa è criticare at
ti istruttori e sentenze, altra cosa è >n- • 
sinuare il dolo, il cedimento, il com-
promesso. E sospetti pesanti furono 

avanzati sull'azione complessiva di 
Falcone al ministero di Grazia e giu
stizia. Siamo ben oltre la critica ad 
una linea politica e giudiziaria. E 
questo metodo delegittimante è stato 
via via esteso a tanti e anche a quegli 
esponenti del Pei che non si accoda
rono alla Rete e hanno avuto posi
zioni autonome. Perciò mi ha sorpre-: 

so l'accenno fatto da Sansonetti 
quando senve che negli anni passati, < 
nei confronti di Falcone «l'isolamen-( 

to fu tenacemente perseguito dalle : 

forze moderate, dai socialisU e da ' 
una parte del Pei». Vorrei sapere qual . 
è questa parte. E bene parlare con ' 
chiarezza, le allusioni non servono, 
sono dannose. Sansonetti accenna : 

agli anni del maxiprocesso contro ' 
Cosa nostra. Ma in quegli anni non : 
c'è un solo atto, scntto o fatto che -
non costituì da parte del Pei e da par
te dell'Unita (quando io ne fui diret- : 
tore e dopo) un sostegno convinto 
all'opera di Falcone e del pool anti
mafia. Se mai, come ho sempre scrit- ' 
to, fu criticabile una certa identifica-
zione che si verificò da parte del Pei 
con l'azione giudiziaria. E in ogni ca- ; 

so mai nessuno aveva adombrato so
spetti sull'impegno antimafia di Fai- ' 
cone. Semmai da qualcuno gli veni- ' 
va rimproverato un eccesso di zelo e : 
non il contrario. E in quegli anni se • 
avanzavi qualche critica a Falcone '•• 
eri subito bollato di stare col nemico i 
mentre negli anni più recenti se pale
savi un sostegno allo stesso giudice ; 
eri sospettato dello stesso reato. » 

E no, can amici. Chi dà ad Orlan- ' 
do e ai suoi amici l'autorità di rila
sciare patenti di malia e antimafia? 
Infine una questione di merito e di ' 
metodo, lo nella mia rubrica non ho ; 
scritto che chi ha criticato e anche ' 
accusato Falcone «ora deve rispon- ' 
dermi» perché l'avrebbe isolato e 
quindi esposto alla rappresaglia ma
fiosa. Ho detto cose più serie, su co
me si può consentire o dissentire, 
che riscrivo per onestà e chiarezza e 
anche perché non c'è stata nessuna : 
strumentalità e rivalsa come pensa 
Sansonetti. Ecco: «Se dovessi dùcu-
tere le scelte di questo giudice (Fai- '• 
cone) a Palermo e a Roma noterei 
un certo giacobinismo nei suoi tenta
tivi dì adeguare e modernizzare le ! 

strutture giudiziarie senza un muta
mento degli indirizzi politici e del 
personale di governo. Le sue aniici-
pazioni lo hanno esposto e lo hanno ; 
isolato sino al punto in cui la mafia ; 
ha ritenuto venuto il momento della 
vendetta e'dT un'tragico ammoni
mento per il futuro». Questo giudizio 
lo confermo. • -. •' 

È osceno far propaganda su Falcone ; 
GIULIANO FERRARA 

C aro Sansonetti, apprez
zo il senso delle cose 
che hai scritto in morte ' 
di Giovanni Falcone e 

^ ^ ^ _ • respingo le accuse di fa- " 
ziosità che mi rivolgi a 

proposito della polemica contro ; 

Leoluca Orlando. Non è decente 
che ognuno invochi il «suo» Falcone ' 
per trasformare un giudice integro, » 
paziente e coraggioso, in un oggetto . 
di propaganda partigiana. Non era 
giusto con Falcone vivo, è addirittu
ra moralmente osceno dopo il suo . 
assassinio. Come chiunque faccia. 
qualcosa, in questo paese di chiac- • 
chiere mortali, Falcone faceva cose 
discutibili. Per anni una parte della • 
sinistra e della cultura garantista ha • 
discusso e criticato la strategia dei. 
maxiprocessi e dei pool investigativi ' 
antimafia, e un'altra parte quella • 
strategia ha accanitamente difesa. -

Poi, quando Falcone si è trasferito 
al ministero di Grazia e Giustizia per 
varare la Superprocura antimafia, le -
parti si sono rovesciate. I critici dei ' 
maxiprocessi hanno ammesso, an
che autocriticamente, che quel giù-.. 
dice era riuscito a riportare sotto 
l'impronta della legge, in forme più ' 
efficaci e meglio definite, la batta
glia dello Stato contro i poteri ma
fiosi (ed è infatti in questa fase che 

- la Cassazione, finalmente, è in gra
do di convalidare i teoremi accusa
tori dei maxiprocessi). Invece i suoi ' 
estimatori della prima ora gli impu

tarono, come tu ricordi con sinceri -
accenti autocritici, una sorta di resa < 
alla logica del Palazzo della politica, ' 
la rinuncia a colpire dalla prima lì- ;' 
nea la mafia di Stato. Può essere che ' 
Falcone preparasse, come dicevano 
certi suoi colleghi del Csm e certi "• 
suoi ex amici della Rete, avversari ', 
della Superprocura, la subordina- ; 
zione della magistratura al potere ' 
politico; un fatto certo è che la ma- * 
f la non la pensava cosi. 

In questi termini si può e si deve ' 
discutere dell'opera di Giovanni Fal
cone. Cosi dovrebbero fare, anche 
nel dissenso, le persone serie, nor
malmente dotate di umanità e di lu- ' 
cidità. Mi consentirai che l'intervista ' 
aìl'Unitàdi Leoluca Orlando, essa e ; 
non il mio corsivo polemico, sconfi- ' 

, na da questo terreno. '. .™-.~.,»../., 
lo l'ho letta con attenzione e non • 

ho potuto che giudicarla con il di- -
sprezzo che a mio giudizio merita- • 
va, dal momen'o che la sua tesi di . 
fondo suona cosi, fin dal titolo: Fai- . 
cone è stato ucciso perché i sociali-
sti non sono riusciti a piazzare un . 
tutore dei loro interessi mafiosi al ' 
Quirinale. Penso l'abbiano letta an- , 
che i lettori dell'Unitàe che possano • 
giudicare da soli da che parte stia- • 
no, come ho scritto, il livore perso- • 
naie, la demente faziosità e l'immo- . 
ralità politica. Mi spiace che tu attri
buisca a me uno stato d'animo fa
zioso e una propensione strumenta
le che, con ogni evidenza, apparte- • 
neva all'intervista da voi pubblicata. '<• 
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• • È possibile che gli Stati 
Uniti, fra sei mesi, abbiano 
le stesse difficoltà nostre per 
eleggere il loro presidente? 
Finora tutto là è andato li
scio, se si prescinde dal fatto 
che oltre metà degli eletton 
non vota perché non si fida, 
o si fida troppo, o neppure 
sa come si vota. Ma la proce
dura ha sempre funzionato: 
due candidati, uno eletto a 
maggioranza e insediato a 
data fissa. Pare sicuro, pero, 
che questa volta i candidati 
siano tre: Bush, Clinton e un 
certo Henry Ross Perot, poli
ticamente ignoto fino a po
che settimane fa. Se nessu
no dei tre - che i sondaggi 
indicano al momento in po
sizioni ravvicinate fra loro -
ottenesse la maggioranza 
assoluta, sarebbe il Parla
mento a fare la scelta; forse 
più rapidamente che in Ita
lia, ma con analoghe diffi
coltà di schieramenti, di ma
novre e di allenzc. 

Ma chi è, questo guastafe
ste di Perot? Ha fatto bene 
l'Unità a pubblicare dome

nica scorsa la sua prima in
tervista, apparsa sul Time 
del 25 maggio, perchè finora 
si sapeva qualcosa delle sue 
imprese e dei suoi miliardi, 
ma nulla delle sue idee. Vale 
la pena di riassumerle. 

Perchè si candida? La ri
sposta è: Ho esposto alla te
levisione alcuni principi, 
chiedendo: c'è un consen
so? L'inatteso profluvio di te
lefonate e di telegrammi di. 
adesione mi ha convinto. 
Ora quel che accade riguar
da, più che me, la preoccu
pazione di tutti per come vi
vranno i nostri figli. È moral
mente scorretto spendere 
ora risorse e mezzi che ap
partengono a loro. Il presi
dente non parla mai del de
bito di quattro milioni di mi
lioni di dollari che abbiamo 
già cumulato. 

Come risolverebbe il pro
blema? Frenando le spese e 
riformando il fisco. Io ho pa
gato a volte cento milioni di 
dollari, per le tasse. L'ho 
considerato un evento foli-

E se H. Ross Perot 
avesse capito tutto? 

ce, segno che gli affari mi 
andavano bene. Ma le mie 
aliquote sono più basse di 
quelle che paga chi guada
gna appena quanto basta 
per vivere. Il sistema è ini
quo. Dovrebbe essere giusto 
e paperless (senza scartof-

-fic). 
Come • riassumerebbe i 

suoi principi? Si va a Wa
shington per servire, non per 
incassare. Abbiamo un siste
ma politico alimentato dal 
denaro: i corridoi del Con
gresso sono fitti di gente che 
fa pressioni e paga, mentre i 
congressisti • ricevono *. per 
avere i mezzi per essere rie
letti. Chi vuol competere per 

essere governatore del Te
xas spende 10 o 15 milioni • 
di dollari, chi vuol essere se
natore non so, ma sono cifre ' 
oscene. Il sistema politico si ; 
è trasformato e il popolo è ; 

convinto di non avere voce 
alcuna nelle decisioni. Po
trebbe farsi sentire in qual- ; 
che modo? L'elettronica può ' 
dare gli strumenti per rag
giungere questo scopo. E 
abbastanza facile, oggi, pro
muovere consultazioni per
manenti, assemblee di inte
re città perché tutti si espri
mano su proposte alternati
ve suggente dal Congresso, 
prima che esso prenda le ' 
decisioni che gli competo- • 

no. Non parlo di sondaggi, 
che sono spesso manipolati, 
ma di opinioni espresse do
po un'informazione accura
ta su tutte le scelte possibili e " 
sulle loro conseguenze. •> 

Che cosa pensa di Bush? ' 
Guardate cosa ha fatto del 
sistema bancario, » un falli
mento dopo l'altro. Per dieci 
anni, inoltre, ha' trasferito ? 
miliardi di dollari e vagoni di * 
armi verso Saddam Hussein. ' 
Chi ha creato Noricga? ' 
George Bush. Chi è stato al 
centro dell'affare Iran-con-
tra? George Bush. L'avete -
mai sentito dire «ho fatto 
questo per tali ragioni, riflet
tendoci ora penso di aver 

sbagliato»? Un presidente • 
sincero dovrebbe dirlo, al
meno una volta. , 

Come vivrebbe, se fosse 
eletto? Ciò che odio - non 
critico soltanto, odio - è la . 
strana vita . che. abbiamo " 
creato al nostro presidente, -
nutrito e informato (Jedand \ 
briefed) senza più contatti { 
con la realtà. Non cadrei in ', 
questa trappola. - Non . mi ' 
muoverei per la città in mez
zo a una cavalcata di scorte , 
che non servono a nulla per ' 
la sicurezza, e che contribui
scono molto - a raffigurare 
una regalità presidenziale si
mile a quella di un dittatore 
del Terzo mondo. 

La vostra famiglia è prc- • 
parata alla campagna elet
torale? No, non voglio coin
volgerla. Mia moglie Margot -
non sarà una bambola Bar-
bie. Non voglio che la mia • 
famiglia sia banalizzata. 
Torniamo cosi al punto di * 
partenza: i nostri procedi
menti non hanno nulla a 
che vedere con la scelta di 
unbuon candidato. 

Fine del riassunto del Pe- • 
rot-pensiero. Ci troviamo di 
fronte a un demagogo po
pulista, o a qualcuno che ca
pisce il proprio paese più '[ 
dei politici professionisti? È \ 
soltanto un fortunato e abile ; 
miliardario «fatto da sé» che : 
cerca ora poteri più alti, op
pure un uomo che vuole ; 

davvero rinnovare il modo di " 
far politica? I! giudizio sulla : 
persona è sospeso. Una co- ; 
sa, però, mi pare certa. La 
sua comparsa sulla scena * 
nordamericana, che pone in • 
crisi partiti e candidati tradì- : 
zionali, ha qualcosa di im
provviso e di.imprevisto, ma ' 
coincide con il logorio di al- • 
tri sistemi politici in Francia,'* 
in Giappone, in Germania, \ 
in Italia, che hanno definito '' 
la democrazia, al tempo del- • 
la guerra fredda, più in anti- • 
tesi che in positivo. Che cosa • 
debba essere ora, che cosa ì 
vogliano i cittadini in questa v 

fase, Henry Ross Perot l'ha 
capito più di altri, e l'ha tra- : 
dotto in parole semplici. E 
noi? 


